
Agricoltura

La diffusione della razza piemontese, specie in pianura è in
parte spiegata dal fatto che l'allevamento è orientato alla produ-
zione dei cosidetti « vitelli della coscia n, capi apprezzati e red-
ditizi . Tale indirizzo suscita però molte perplessità dal punto
di vista zootecnico, per il pericolo di una degenerazione della
razza.

Gli equini, ovini, caprini, suini, vengono ad assumere una

rilevanza sempre minore nell'economia agricola : gli equini man
mano vengono sostituiti, come del resto i bovini da lavoro, dalle
macchine ; gli allevamenti di ovini e di caprini, propri delle re-
gioni piú povere, vanno diminuendo nella provincia per il mag-
gior reddito ricavabile dall'allevamento di bovini . L'allevamento
dei suini ha subito molte oscillazioni, dovute spesso all'andamento
del mercato . Il numero di suini si mantiene tuttavia abbastanza
elevato, anche per la notevole importanza che assume ancor oggi,

nell'azienda agricola il maiale, che fornisce per il consumo fami-
liare i salumi e la carne salata per i mesi invernali.

Oltre all'allevamento del bestiame « grosso n, diffusi sono anche
gli allevamenti minori : importantissimi per i bilanci aziendali
la pollicoltura e la apicoltura . In pianura ed in collina vi sono
alcuni pollai a carattere industriale, ma ancora molto diffuso è l'al-
levamento di tipo familiare, condotto dalle massaie, con sistemi

non razionali, attrezzatura scarsa e razze non selezionate.
I prodotti piú importanti dell'allevamento del bestiame sono,

come già si è detto, il latte e la carne. La produzione del latte
negli anni 1949-50 ha toccato in provincia di Torino i 2 500 000 q
annui di cui il 95-96 rappresentato dal latte di mucca, il rima-

nente da quello di pecora e di capra . La produzione lattiera inte-
ressa gli agricoltori di parte della provincia, in specie quelli dei

comuni della cosidetta « fascia bianca « di Torino, cioè della zona
che normalmente provvede al rifornimento del latte della me-
tropoli ".

È noto che la divergenza tra il prezzo del latte pagato ai pro-
duttori e quello pagato dal consumatore rappresenta uno dei piú
gravi ostacoli per lo sviluppo del settore . La soluzione di questo
problema è essenziale per l'agricoltura di una estesa plaga della

provincia ed è possibile soltanto opponendo alla speculazione dei

grossisti una adeguata organizzazione cooperativistica, sia raffor-
zando il potere contrattuale dei contadini, sia riducendo il potere
di mercato degli intermediari .
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Dalle statistiche della macellazione si rileva come la produ-
zione di carne sia andata aumentando dopo il 1952, con una

punta massima nell'anno 1954 . Un quarto dei bovini macellati è

rappresentato da vitelli ed il 55 i, da vitelloni . Il consumo di carne

è aumentato maggiormente nei comuni minori rispetto alla città

di Torino come appare dalla tabella 20.

Il bestiame macellato (peso morto) in rapporto alla popolazione

è passato da 12,31 kg pro capite nel 1952 a 13,86 kg nel 1956 . Il

maggior aumento pro capite si è verificato in provincia da 12,41

a 13,71 kg a testa mentre in Torino città l'aumento risulta piú
lieve (da 1 3 .94 a 13,99 kg pro capite) . L'aumento del consumo
di carne bovina è direttamente collegato con la progressiva indu-
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1952 1959

peso morto poo illud o

l-ho ini q aio Bovini q

Comuni con meno di 5000 abitanti 32 230 36 310 20,6 37 496 46 438 21,1
Comuni con piú di 5000 abitanti 29 829 39 889 22,6 4 0 9 223 55 123 25,1

Torino città 78 011 100 32 4 56,8 86 441 118 445 53, 8

Totale provincia 140 070 176 523 100,0 164 86o 220 oo6 Ioo,o
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